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Auto, vendite a settembre a -3,36%
Ma vola il mercato dell’usato

PRIMO PIANO

Fiat, boom di prenotazioni
per le nuove Punto e Lybra

ROMA Segno negativo per il
mercato dell’auto che nel mese
di settembre ha fatto segnare
una flessione del 3,36%. Regi-
stra invece una crescita del
15,64%ilmercatodell’usato.Lo
rende noto il Ministero dei Tra-
sporti. Nel mese scorso, infatti,
la Motorizzazione Civile ha im-
matricolato 170.400 autovettu-
re, contro le 176.322 dello stes-
so periodo del ‘98. I passaggi di
proprietà del mese di settembre
sonostati280.030(nel ‘98furo-
no 242.157). Il volume globale
dellevendite(450.430unità)ha
quindi interessatoper il37,83%
le auto nuove e per il 62,17% le

autousate.
Tra le case italiane il gruppo

Fiat ha immatricolato comples-
sivamente a settembre 61.650
autovetture, contro le 67.377
dello stesso mese del ‘98. La Fiat
con 46.990 unità registra un ca-
lo del 6,07%. Brusca frenata an-
che perLancia Autobianchi in
flessione del 28,05% a quota
7.490 unità. Cresce invece Alfa
Romeo(+5,09%)con7.170uni-
tà.TraimarchistranierièlaFord
ad aggiudicarsi il primato, con
13.670 veicoli immatricolati e
un netto incremento del
43,85%rispettoasettembre‘98.
Segue la Opel con 13.200 unità,

ma con una flessione del
20,75%.Alterzogradinodelpo-
dio la Volkswagen con 12.530
immatricolazioni e un calo del
27%.Tra lealtrecase delgruppo
di Wolsburg cede la Skoda (-
35,22% e 1.030 unità), mentre
guadagnano Audi (+8,84% e
3.840 unità) e Seat, che con un
balzodel41,05%haimmatrico-
lato2.010veicoli.Altalenanti le
prestazioni delle francesi. Alla
crescita di Renault (+5,73%
e12.140 unità), fanno riscontro
le flessioni di Citroen (-9,42%
con 4.720 veicoli) e Peugeot (-
4,21% e 6.940 unità). Per le’top
class’ tedesche segno negativo

sia perMercedes(-9,3%)cheper
Bmw (-19,04%). Tra le orientali
la Toyota quadruplica le cifre
del ‘98 con 6.150 unità
(+187,79%). Bene anche Mitsu-
bishi (+56,41%) e Honda

(+28,88%), mentre perdono
Nissan (-22,85%), Daewoo (-
3,35%) e Hyundai (-11,11%).
Tra le altre, in flessione anche
Rover (-31,21%) e Volvo (-
23%).

■ L’effettolanciodiFiatPuntoeLanciaLybranonsipercepisceancorasuiri-
sultaticonseguitidaimarchidiFiatAutonelmesedisettembre,essendola-
commercializzazionepartitainItaliarispettivamentel’11edil18settem-
brescorso,malecifrerelativeallaraccoltaordinideiconcessionarisono
decisamenteindicative.LaFiatPunto,infatti,al1ottobre,haconsuntivato
145.000ordini,mentrelaLanciaLybraharaggiuntole20.000unità.Nel
dettagliogliordinidiFiatPuntosonoripartitiperil55%inItaliaeil45%al-
l’estero(Germania,Olanda,Belgio,SvizzeraeAustria). Inparticolare, il
47%dellepreferenzeèaccordataallaversione3porte,mentreil53%sce-
gliela5porte.Leversioniconmotorizzazioniabenzinasonopreferite
dall’83%deltotale.Perquantoriguardagliallestimenti,infine,lapreva-
lenza,nellasceltavaalleversioni“altodigamma”:52%perElxedHlxcon-
troil48%diversioniSedSx.LanciaLybraregistra, invece,nelleprimedue
settimanedivenditainItaliail56%degliordinicontroil44%dell’estero(u-
nasettimanadivenditeinFrancia,Spagna,Olanda,Belgio,SvizzeraePor-
togallo).Laberlinaèpreferitaal52%,mentreil48%dellepreferenzeèper
laStationWagon.LemotorizzazionidieselCommonRail(1.9e2.4cc)pe-
sanoperil65%controil35%deimotoriabenzina.

Colaninno: cambieremo il piano Telecom
Ma Mediobanca non lo firma. E la Borsa continua a non credere nell’operazione
ENAV

Bufera sul vertice
Ma Mancini
non si dimette

GILDO CAMPESATO

ROMA Almeno per ora, non sem-
bra avercela fatta a risollevare la fi-
ducia degli investitori sui titoli del
suo gruppo; in compenso, è riusci-
to ad abbattere le quotazioni di
Montedison cancellando d’un col-
po («Non mi interessa, sto pensan-
do ad altro») tutte le speculazioni
su Olimont, l’ipotetica fusione tra
Ilivetti e Montedison. Quella di ieri
è stata un’altra giornata difficile
per l’amministratore delegato di
Telecom Italia, Roberto Colanin-
no, alle prese con la crisi più aspra
da quando è alla guida della socie-
tà telefonica. Un’intera giornata
passata sui carboni ardenti tentan-
do di convincere gli analisti italia-
ni della bontà dei suoi progetti per
Telecom e, soprattutto, provando a
riconquistare quella credibilità che
gli ultimi avve-
nimenti hanno
pericolosamen-
te eroso. «Noi ci
siamo cono-
sciuti nel ’96 ed
allora io non vi
ho dato dispia-
ceri ed anzi
molti ci hanno
guadagnato»,
ha ribattuto
Colaninno ri-
cordando i tem-
pi d’oro del rilancio Olivetti a chi
lo accusava di aver cambiato le car-
te in tavola, di aver proposto un
concambio tra Tim e Tecnost inac-
cettabile, di aver penalizzato gli
azionisti di risparmio.

Gli effetti dell’”operazione fidu-
cia”, però, in Borsa non si sono vi-
sti. Anzi, le quotazioni erano addi-
rittura migliori prima che Colanin-
no prendesse la parola davanti agli
investitori, dapprima riuniti in se-
duta “plenaria” in Mediobanca,
poi “accolti” singolarmente o a
piccoli gruppi. Una specie di prova
generale per gli incontri, ancor più

tormentati, che Colaninno avrà
oggi e domani a Londra con gli
operatori inglesi. Alla fine del road
show avrà incontrato circa 400
analisti, senza contare quelli che lo
hanno sentito ieri sera al telefono
nel corso di una conference call
con gli Stati Uniti.

L’amministratore delegato di Te-
lecom, a tratti didascalico, altre
volte nervoso e a momenti persino
seccato, ha imputato ad una co-
municazione “inefficace” il disa-
stro borsistico dei giorni scorsi. Ad
una platea fredda e a tratti addirit-
tura ostile ha portato in dono la
marcia indietro sui concambi.
Quella che appena una settimana
fa pareva una forchetta di prezzo
sicura (tra 1,50 e 1,65 azioni Tec-
nost ogni azione Telecom possedu-
ta) è diventata una semplice «ipo-
tesi indicativa». Sarà un advisor in-
dipendente (Salomon Citybank) a

stabilire il con-
cambio effetti-
vo che a questo
punto è più
probabile si av-
vicini a quota 2
piuttosto che
alle cifre indica-
te da Colanin-
no. Una solu-
zione che farà
indubbiamente
piacere al mer-
cato che ha rite-

nuto sopravvalutata Tecnost, ma
che ha come effetto di veder dilui-
ta la presa di Olivetti su Tecnost
dall’attuale 72% a circa il 40%.

Il numero uno di Olivetti ha poi
confermato l’idea di un comitato
indipendente a tutela degli azioni-
sti di minoranza «composto presu-
mibilmente da membri stranieri»
(idea che non è apparsa particolar-
mente sconvolgente a chi teme
una governance troppo farragino-
sa), ma non ha dato chiarimenti su
cosa intenda fare sul tanto conte-
stato tema delle azioni di rispar-
mio. Ha poi ribadito che il piano

quinquennale di uscita dall’indebi-
tamento per Tecnost lascia le mani
libere sulla opportunità o meno di
cedere il 9% di Tim che eccede il
51%. Anzi, per ora non se ne parla.

Colaninno ha tenuto comunque
duro sull’essenza del suo piano ed
in particolare sullo scorporo di

Tim da Telecom. Ha insistito che si
tratta della miglior soluzione an-
che dal punto di vista industriale
consentendo un netto migliora-
mento della redditività del gruppo.
Confermato il calo di 13.000 di-
pendenti in due anni fra fisso e
corporate (9.500 per mancato tur-

nover) e i drastici tagli ai costi
(4.500 miliardi in un triennio). Da
quest’anno basta coi regali di Nata-
le ultracostosi: la Telecom l’anno
scorso ha speso per questa voce la
bellezza di 30 miliardi. Tagli, ma
anche investimenti: 29.680 miliar-
di fra 2000 e 2002, (erano 26.500
miliardi quando fu lanciata l’Opa)
con circa 2.500 nuovi occupati
nella rete mobile.

La reazione degli operatori è sta-
ta improntata a cautela, come te-
stimonia del resto la prova amorfa
dei titoli in Borsa. Si sono sfogati
ed hanno sì ascoltato promesse e

progetti, ma ora preferiscono at-
tendere le decisioni concrete (a
partire dalla certezza sui concambi)
per una valutazione più approfon-
dita. Resta poi da capire cosa faran-
no le banche che hanno assecon-
dato Colaninno nell’Opa. Ieri il
numero uno di Telecom era ospite
nei locali milanesi di Mediobanca
ed oggi lo sarà a Londra in quelli di
Lehman Brothers. Ma il riassetto
del gruppo, lo ha ammesso lo stes-
so Colaninno, non porta la firma
delle due banche d’affari ma di
«uno studio privato». È il segno di
un altro rapporto in crisi?

Tariffe a tempo sotto accusa
I consumatori: sono più care
Sconti per le telefonate brevissime e quelle lunghissime, rincari per le
chiamate finoa 3 minuti epoiunoslalom tra chiamate più o menocon-
venienti.Lanuovatariffaa tempoper lechiamateurbaneannunciatada
Telecomdalprimonovembrenoncomporteràalcunavariazionedispe-
saper labolletta telefonicacomplessivadegli italianimasullesingole te-
lefonate si potrà perdere o risparmiare: dipende dalla lunghezza della
chiamata. In linea di massima sonoperò penalizzate le telefonatedidu-
rata di pochi minuti che, pur non essendo disponibili i dati di traffico di
TelecomItalia, sipresumesianolepiùdiffuse.Sesonopiùconvenienti le
chiamate«telegrafiche»dipochisecondi(finoa53)giàparlareperuno,
dueotreminutidiventapiùcaro: rispettoalvecchioscatto(checon127
lirepiù Ivapermettediparlarefinoa3minutie40secondi)unatelefona-
tadi1minuto in tariffa interacostacircail3%inpiù,didueminuti il26%
in più e di tre minuti addirittura il 51% in più. Al quarto minuto inizia in-
veceun’altalenadiscontierincari rispettoalvecchioscattochedurafino
al quarto d’ora di telefonata, dopo il quale la maggior parte delle chia-
matesubiràunribasso(ilprezzopassainfattida30,6lirealminutoa27,6
lire).

«Gli utenti vengono spremuti come limoni grazie alla compiacenza
dell’Autorità per le Comunicazioni e dello Stato», commenta l’Aduc,
l’associazioneper idirittidegliutentieconsumatori.Secondol’Adusbef,
«la manovra non sarà indolore per i consumatori». L’Adiconsum parla
invece di «manovracontraddittoria. Per tre milioni diutenti sono previ-
stesostanziali riduzioniconlatariffadistrettuale,mentreperglialtricisa-
ràuningiustificatoaumentodelcanonedicirca8.600lireannue».

Telecom Italia, tuttavia, «non ci sta» alle critiche dei consumatori e ri-
batteaidatidiffusidalleassociazionideiconsumatori:«il50%dellechia-
mate urbane in fascia intera e ridotta, con la nuova modalità di conteg-
gio,costeràmenodiprima»

■ Semprepiùarischioiverticidel-
l’Enav,l’entenazionalediassi-
stenzaalvolo.Dopol’approva-
zione,controilpareredelGo-
verno,diunordinedelgiorno
chechiededi«valutarel’oppor-
tunitàdirevocareilpresidente,
LucianoMancini,eilgruppodi-
rigentedellasocietà,oraanche
altriparlamentaricheavevano
votatocontrol’odgsiuniscono
alcorodirichiestedidimissioni.
«Chiunquegestiscaunentedi
interessepubblico-diceilcapo-
gruppoDsincommissionetra-
sportidiMontecitorio,Michele
Giardiello-davantiaunvotodel
Parlamento,anchesesbagliato,
sidevedimettere».«Ilvotodel
Parlamento-prosegueilparla-
mentarediessino-varispetta-
to».Ricordandodiavervotato
control’ordinedelgiornopro-
postodaRifondazioneComuni-
staefacendopresentecheuna
taleprassiparlamentarecreaun
«precedentedelicato»,Giar-
diellochiedeledimissioniditut-
toilconsigliodiamministrazio-
neeunaforteaccelerazioneal
processoditrasformazionein
spadell’Ente.«Naturlamente-
sonoparoledelparlamentare-si
dovràdimetterel’interoconsi-
glio.Ecomunqueinquest’azien-
dadatroppotempositrascina-
nounaseriediproblemiche
vannorisolticonunarapidatra-
sformazionedell’Enteinsocietà
perazioni».Edallaparteoppo-
stadelParlamentogiungonori-
chiestemoltosimili.«Ledenun-
cechearrivano-diceilcapo-
gruppodiAnincommissiome
Trasporti,EnzoSavarese,non
sonofantasie.

■ IN VISTA
13.000 ESUBERI
4500 mld di tagli
Stop anche ai
regali di Natale:
costavano
30 miliardi
all’anno

Sì del Senato al progetto Alitalia
Malpensa, accordo compagnie-Sea

Tlc, Worldcom nuovo colosso Usa
Nella battaglia per l’acquisto di Sprint battute Bell South e Dt

ROMA Il problema Malpensa è tor-
nato ieri in primo piano e final-
mente non per denunciare lacune e
disfunzioni. In due sedi si è parlato
dell’aeroporto meneghino. Al mi-
nistero dei Trasporti nel corso di un
incntro con le Compagnie straniere
e alla commissione Lavori pubblici
del Senato con il voto finale sul
Piano industriale dell’Alitalia.

Nell’incontro al dicastero di piaz-
za della Croce rossa, le compagnie
straniere hanno espresso parere fa-
vorevole sul piano, messo a punto
dal governo, in accordo con la Sea
(la società di gestione dello scalo
milanese), sul trasferimento dei vo-
li da Linate a Malpensa. Che sarà
graduale. I circa 70 voli saranno
trasferiti in tre fasi, il 15 ottobre, il
15 d icembre e il 15 gennaio. In
calce all’accordo, una clausola, vo-
luta dalle compagnie, prevede che,
in caso insorgessero problemi, si
potrà procedere ad un’ulteriore
flessibilità dei trasferimenti. Con

questo accordo, tutti i voli passano
da Linate a Malpensa, esclusa la
«navetta» Alitalia da e per Roma.

L’VIII commissione del Senato
ha approvato il Piano Alitalia, sulla
base di una relazione del diessino
Antonello Falomi con alcune osser-
vazioni. Voto quasi unanime; si è
astenuta solo Fi. Viene condiviso
l’obiettivo di un incremento del
30% del trasporto, ma si rileva, nel
contempo, la necessità che il pia-
no, alla luce dei risultati negativi
dei primi 21 mesi già trascorsi dal-
l’inizio del piano stesso, che si pre-
cisi in base a quali elementi concre-
ti tale obiettivo possa essere realiz-
zato. Il programma, si aggiunge,
deve anche indicare la distribuzio-
ne del previsto incremento sui due
hubs italiani (Malpensa e Fiumici-
no ndr) e sull’intero sistema aero-
portuale del Paese. Infatti, l’incre-
mento di Malpensa - si segnala nel-
la relazione - è dovuto prevalente-
mente alla soppressione/trasferi-

mento di voli internazionali da Fiu-
micino, mentre è stata limitata la
capacità dell’aeroporto milanese di
catturare quel traffico internazio-
nale che, invece, continua a cresce-
re negli aeroporti di Venezia, Bolo-
gna, Genova, Trieste e Torino verso
gli hubs concorrenti europei. Da
qui il monito dei senatori. Se que-
ste tendenze permanessero, annun-
ciano, anche dopo il completamto
dei voli da Linate a Malpensa, «si
imporrebbe una ridiscussione dei
presupposti più importanti della ri-
strutturazione della rete prevista
dal piano». Viene, comunque, con-
diviso l’obiettivo della costruzione
globale di collegamenti incentrati
sui due hubs, integrata dal partner
Klm. Per quanto riguarda la priva-
tizzazione, la commisionee impe-
gna il governo a garantire che «la
maggioranza assoluta e il controllo
dell’Alitalia siano mantenute nelle
mani di soggetti privati comunita-
ri». N.C.

ROMA Si chiamerà semplice-
mente Worldcom e sarà la pri-
ma società di telecomunicazio-
nialmondopervaloredicapita-
lizzazione,200miliardididolla-
ri (oltre360milamiliardidilire),
conunfatturatochelestimepiù
recenti indicano in oltre 50 mi-
liardididollari,appenaaunsof-
fio dai 53 miliardi realizzati lo
scorso anno da At&t. MciWor-
ldcom ha vinto la battaglia per
l’acquisizione di Sprint, rilan-
ciando la propria offerta da 72 a
76 dollari per azione, segnando
così il record del prezzo più alto
mai pagato nella storia per una
fusione industriale: 115 miliar-
di di dollari, cui vanno aggiunti
14 miliardi di posizioni debito-
rie Sprint per un totale di 129
miliardi di dollari, 233.600 mi-
liardi di lire al corso attuale. Bell
South, la ‘baby bell’ che aveva
offerto 100 miliardi di dollari
per l’acquisizione di Sprint, ha

gettato la spugna così come
Deutsche Telecom che, forte di
un pacchetto pari al 10% dei ti-
toliSprint,avevaaccarezzatol’i-
potesidiun‘take-over’.

” È un prezzo troppo alto,
neppure immaginabile per
noi”, è stato il commento di
Hans Ehner, portavoce di Deu-
tsche Telecom, lasciando suc-
cessivamente intendere che ora
la compagnia tedesca potrebbe
alienare lapropriapartecipazio-
ne in Sprint per cercare nuove
alleanze.

Bernard Ebbers e William
Esrey, presidenti rispettiva-
mente di MciWorldcom e
Sprint, hanno ufficialmente
presentato questa mattina la
nuova società. “È un giorno in-
credibile pernoi - ha dettoEsrey
- si trattadell’unionefraduelea-
der nella tecnologia e nel mar-
keting,conunpotenzialedicre-
scitaillimitato”.


